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  Il racconto è stato ispirato dalla pura fantasia dell’autore. Qualunque riferimento a persone e cose sono puramente casuali.




  Prefazione




  Il racconto è una fantomatica ipotetica esistenza umana alla base della vita evolutiva sulla Terra.




  Un imprenditore, precipitato in disgrazia, per caso, sale in treno, incontra una donna e stringono amicizia. Entrambi seguono il medesimo cammino esistenziale.




  Scoprono uno strano ambiente surreale.




  Incontrano presto delle persone che gli mostrano la loro effettività di vita, in essa, i nuovi arrivati scoprono la vera felicità diventando partecipi della loro società. Entrambi sono coinvolti in avventure straordinarie da indurli a scegliere se mettere a rischio la propria vita per scoprire alcune verità nascoste. Visitano città sotterranee assai fantasiose. In seguito, gli è offerta la possibilità di diventare abitanti della diversa comunità.




  Capitolo uno




  Inizio racconto




  Presso una delle città più caotiche, nebbiose e popolate dell’Italia settentrionale, a Milano abitava una coppia di giovani e ottimi amici. Lui era un milanese e lei di Saronno, frequentavano la stessa università. Fu durante un esame che all’improvviso sbocciò il vero appassionante amore che creò il loro vero e forte legame.




  Ramona studiava la sua materia informatica e Rinaldo favoriva l’architettura, mancavano pochi esami e presto si sarebbero laureati.




  Durante il loro tempo libero lavoravano a part-ame presso alcune ditte e spesso erano sottopagati, i datori di lavoro avevano grosse pretese nella resa.




  I giovani innamorati, come di solito si afferma, “filavano d’amore e d’accordo” e col passare del tempo, percepivano il bisogno di separarsi dalle loro famiglie e mettere su casa propria.




  I giovani, cercavano di economizzare il più possibile da potere, un giorno, coronare i loro sogni.




  I genitori di entrambi li aiutavano per quanto potevano in quanto percepivano un basso reddito mensile.




  I due innamorati, attraverso numerosi sacrifici, riuscirono a laurearsi e di seguito sposarsi in una cerimonia abbastanza modesta ma felice.




  Gli sposi, al ritorno dal breve viaggio di nozze, vivevano in un monolocale in affitto scoprendosi, come spesso accadono, “due cuori e una capanna”.




  Rinaldo trovò presto un lavoro da ingegnere presso un cantiere edile e si accomodò a svolgere un’attività che non preferiva. Lei era commessa presso un supermarket come contabile, ma i suoi datori di lavoro, la obbligavano a firmare la modica busta paga con delle cifre maggiori rispetto al netto percepito, previo il licenziamento, si trattava del “lavoro sommerso e sfruttamento del lavoratore”.




  Quel sistema complesso era quasi legale perché i datori di lavoro in nero potevano guadagnare e lo Stato con le leggi emanate contro l’illecito, era tacito, permissivo e non eseguiva i dovuti controlli, si trattava di un sistema quasi legale, per lasciare arricchire imprenditori e padroni.




  Nonostante i molti problemi si aggiungevano il caro vita e bisognava stringersi in campana per sopravvivere.




  Ramona, in breve si accorse di aspettare un bambino, la coppia ne fu felicissima, anche se non era il momento adatto per fare nascere un figlio, ma si chiedevano: Quale fosse il periodo giusto durante il loro vivere?




  I datori di lavoro, ricevuta la notizia della gravidanza di Ramona, trovarono subito una scusa per poterla licenziare dichiarando che, dovevano ridimensionare il personale a causa della crisi che persisteva.




  La coppia si dovette programmare in un modo migliore a individuare un differente percorso che li conducesse verso un futuro più prospero e ricco di scelte.




  La disperazione della coppia fu grande. Gli sposi si accorgevano che da lì a breve avrebbero dovuto cercare una nuova casa e, così si poteva dire addio ai minuscoli risparmi che sacrificandosi avevano recuperato.




  Rinaldo, conobbe il suo collega Francesco, un giovane geometra siciliano che era il capo cantiere presso una ditta edile e gli parlò della sua terra elogiandola; gli accennò del persistente sviluppo economico siciliano prospettando, un eccezionale avvenire pieno di maggiori possibilità e lavoro in quantità ma, soltanto se avesse aperto una ditta di edilizia. Tanto insistette, finché riuscì a convincere l’architetto a scendere in Sicilia fra Agrigento e Marsala perché il collega, di Rinaldo, essendo siciliano, possedeva moltissime conoscenze quindi, assicurava un concreto sostegno nel trovargli un lavoro continuo e redditizio.




  L’architetto Rinaldo, giunto a casa, cominciò a parlare con la moglie Ramona, entrambi riuscirono a ragionare e mettere a fuoco il suo progetto e considerando ugualmente le parti negative, scelsero di partire per visionare la località e vedere se il geometra, in effetti, dichiarava la pura verità. Una fine settimana la coppia si prestò a incontrare un importante imprenditore siciliano che aveva alcuni livelli economici che, a dire del collega, appariva come la piovra con le mai in ogni dove. Furono ricevuti fra lo sfarzo degli uffici e quello della lussuosissima villa nella quale, lo stesso impresario soggiornava. Era sufficiente quell’introduzione per intendere che una sua parola valeva parecchio, ma specialmente in quella zona. La fiduciosa coppia si presentò a lui, come si vocifera, nudi e crudi. Al magnate, la scena non appariva molto importante, contava per lui la capacità e la volontà della coppia per crearsi la propria esistenza prosperosa con pochi problemi. La coppia accoglieva, dall’illustre signore, delle proposte di aiuto. Aveva dichiarato di essere interessato a finanziare il progetto e voler migliorare il loro modo di vivere.




  Non occorrevano troppi soldi per aprire una ditta e iniziare l’attività, purché nei primi tempi, si potesse contare su qualche amico che gli avesse procurato le commesse.




  I coniugi, per decidersi e scegliessero che cosa volevano realizzare, trascorsero tre mesi




  Rinaldo, domandò in prestito un camion al suo datore di lavoro e caricato il mezzo con i pochi oggetti posseduti e non appena pronti, iniziarono il loro viaggio. Il loro nuovo amico siciliano gli aveva fatto preparare una bella villetta quasi lussuosa di sua proprietà, nella quale, i coniugi si trasferivano.




  Trascorsi altri venti giorni e con i pochi soldi rimasti arredarono un ufficio in una delle stanze nella loro villa per trasferirlo, poi quando l’attività si fosse incrementata.




  Quasi subito ebbero il sub-appalto per alcuni modesti lavori che affiancati ad altri privati, per un intero semestre si sistemarono bene ampliando il personale e i mezzi nella ditta. La signora Ramona era in attesa di un maschietto e ancora prima di nascere era diventata la nuova gioia della famiglia circondata di attenzioni. Nel frattempo, il piccolo entrò a essere parte della società, presentandosi al mondo terreno, gli fu assegnato il nome di Luca. Presto fu celebrato il battesimo, il padrino volle essere il loro amico magnate.




  Nel proseguo della crescita di Luca, l’architetto suo padre ebbe la commessa per un appalto più grosso nel quale vi si buttò a capo fitto, però, si domandava chi lo avesse aiutato e cosa volesse da lui, nel dubbio desiderò parlare al suo ricco amico, naturalmente egli mostrò di essere a conoscenza attribuendosi il merito e gli fece una confidenza.




  «Da subito mi sono fatto un’idea buona di te e desidero aiutarti per quanto posso perché mi fai ricordare i miei intricati anni trascorsi, quando ero un bambino privato di un tozzo di pane, vestito di stracci e scalzo. Camminavo per la strada insieme ai miei fratelli e cari compagni del brutto passato» Continuava a spiegarsi: «Furono tempi difficili e promisi a me medesimo di diventare qualcuno, era come se mi volessi vendicare con esagerata forza dell’ingiustizia nel mondo desiderando, equità e rispetto per tutti gli uomini».




  In quelle parole Rinaldo aveva compreso ogni cosa. “In che guaio mi sono cacciato, per una triste sorte, mi ritrovo incastrato a questo sistema, chi adesso mi sta parlando non è altro che a livello dei soliti politici che si divide il mondo non curandosi di chi soffre o muore di fame e la gente debole, è schiavizzato. Sono tutti affaristi!»




  Rinaldo aveva chiare le idee che l’uomo era avido e assai in-contento del suo scalante potere e non avrebbe regalato neanche un tozzo di pane ammuffito a un bambino affamato incontrato per strada, preferendo tirargli un forte calcio e godere, per quella lurida azione, provando la soddisfazione di essere un magnate che nella zona, comandava anche la politica.




  Nell’anima di Rinaldo sussisteva chiarezza ma rimaneva speranzoso che non gli fosse chiesto, il saldo del debito, di compiere degli illeciti gravi, per il quale, con la sua famiglia fosse tornato indietro. Si sentì deluso e cancellato dal suo presente.




  Ramona che badava alla casa e al benessere del piccolo, osservava suo marito e lo vedeva molto accasciato, triste e con il pensiero tra le compatte nuvole assai scure.




  Prestissimo divenne introverso e pensieroso sicché la sua brava consorte, con calma gli parlò cercando di confortarlo e consolarlo, lui non mostrò alcuna reazione , non cambiò neanche un poco. Ramona, con la sua amabilità, riusciva a convincerlo e farsi confidare la gravissima preoccupazione, Rinaldo manifestò il suo punto di vista:




  «Sai bene che io sono troppo onesto e dover trattare con delle persone poco corrette, mi viene la volta stomaco!»




  «Tu caro, senz’altro ti sbagli, fino a questo momento, il nostro importante benefattore, si è comportato troppo bene e d’altra parte, i lavori che ti hanno procacciato non sono stati tanto redditizi, e sai bene che non ci sono mancati, anche se lui, ha guadagnato di più come mediatore che noi».




  Ramona, con suoi ragionamenti, insisteva per invogliare il marito a desistere dai suoi pensieri.




  «Sicuramente è come io ti dico! Ti stai agitando per nulla».




  L’impresario ormai diventato veterano, a quelle parole si calmò, però, qualche dubbio continuò a rimanere.




  I mesi trascorrevano veloci anche perché, in quei paesi isolani, non c’erano le vere stagioni, ma si mostravano, esclusivamente, l’estate e l’autunno accompagnato dalle sue piccole e rare pioggerelle e il mare in burrasca. Ramona percepiva che nel suo addome cambiava una qual cosa, il test accertava che lei aspettava un altro bambino, c’era un unico macchinario per conoscerne il sesso; l’ecografia così si sottopose alla prova del test. Nell’occasione fu verificato lo stato di salute del nascituro.




  I tre membri della famiglia si dettero tanto da fare per trovare un nome appropriato per una bambina e scelsero “Amanda”. Sembrò che quella nascita gli portò la soluzione e la famiglia, diventò più gioiosa e serena.




  Il lavoro nella ditta andava incrementandosi tanto che altri automezzi e un altro cantiere erano aggiunti al precedente. Per dirigerlo chiamarono, l’ex collega Francesco, il geometra, il capo cantiere, amico di Rinaldo: Lui era un uomo tanto onesto, serio e senza troppi grilli per la testa ma scapolo. Nel frattempo prese moglie anche la sua famiglia aumentò di un’unità.




  A Rinaldo fu offerto un appalto più grosso, nella zona nordica tra Milano e Como, ma doveva creare un nuovo grande cantiere con altri soci che gli consigliarono di chiudere il primo cantiere per concentrare tutto sugli altri due.




  L’ingegner Rinaldo ritenendo il consiglio giusto accettò e partì alla volta della sua città natale. La sua convinzione fu tale che non analizzò troppo. Non sospettava proprio che il suo futuro potesse essere assai roseo da non avere dei grossi intoppi e, quel dubbio, lo confidò alla sua signora.




  Per parecchi giorni si organizzò e dopo avere consolidato le diverse commesse e organizzato il lavoro, percepì appagamento di ciò che il vivere gli concesse, ma fu troppo presto, ricevette in ufficio una certa persona che gli propose un affare molto vantaggioso, impaurito nel suo animo, aspettò che tutto gli fosse chiarito: si trattò di utilizzare grosse somme di denaro, che servivano per saldare i suoi fornitori e lasciare sparire, attraverso alcuni canali allestiti, gli utili ricavati dalle commesse. Il titolare della ditta lì per lì non ne capì il nesso, però quando gli fu palese, comprese che da quel preciso momento la sua persona non avesse alcun valore, ecco che la reale dignità di un uomo lavoratore fu calpestata e anche il diritto di diversi cittadini desiderosi di lavorare onestamente per guadagnarsi un piccolo e modesto posto nel mondo, abitando in una minuscola superficie concessa agli uomini per trascorrere, con molta serenità e gioia, gli anni di permanenza sulla nostra bella Terra. Chiarite le illusioni assodate, l’architetto si convinse che fosse obbligo acconsentire che, attraverso una contabilità e attraverso la ditta circolassero prodotti di vario genere per ingrandire il rigoglio dei suoi azionisti, di ciò solo lui era responsabile e nemmeno i suoi soci, perché erano occulti e investivano il denaro solamente in nero e soprattutto, attraverso delle speculazioni finanziarie nonché esportando valuta verso paradisi fiscali.




  [image: image]




  Capitolo due




  I momenti difficili




  Rinaldo, iniziava a sentirsi un piccolo puntino. Nell’odio, Rinaldo si sperdeva tra la luce diurna per sparire con la notte e ricomparire il giorno dopo come se fosse un vero ufo, con bordo degli extra-terrestri pervenuti per visitare il nostro conosciuto Pianeta, ormai diventato assolutamente inabitabile e insufficiente. La causa era da attribuirsi ad alcuni uomini irresponsabili e manchevoli di capire il vero significato del “bel vivere in terra” e inesperti di sapere comprendere nella loro parte interiore per collaborare a godersi tutto quello che gli è stato concesso è senza nulla chiedere in cambio.




  Rinaldo, assai deluso e amareggiato raccontava senza indugio, ogni cosa alla sua dolce metà che gli stava sempre accanto durante i momenti belli e brutti, quando lo aveva capito e aiutato.




  Un giorno la coppia, scelse di partire per recarsi nel cantiere del nord e in occasione, avrebbe fatto conoscere la nuova arrivata ai nonni e parenti, ciò gli sarebbe valsa come una vacanza che altrimenti, non avrebbero fatto.




  Rinaldo e Ramona lavoravano giorno e notte per far circolare, in modo migliore, la ricchezza che gli passava fra le mani e, a loro due non restavano neanche le briciole poiché era diventate un obbligo servire i soci. La ditta operava esclusivamente per soddisfare ogni esigenza egoistica di una società che, a nessuno concedeva libertà di agire secondo la propria coscienza e un libero modo di pensare individuale di chi stava allargando la loro ricchezza.




  La piccola Amanda amava moltissimo i nonni, però spesso nella sua ingenuità dei suoi pochissimi anni, si rifiutava di soggiornare a Milano, ma al mare fra i suoi bellissimi scogli marini e, preferiva ammirare i pesciolini che leggerissimi scivolavano nell’acqua, desiderava pescarli per giocare e a volte, prospettava:




  «Voglio, portarli al mio gattino “Rollo” per farli mangiare. Lui ha sempre fame!» e, nella sua piccola mente, distingueva che certuni gattoni si stavano mangiando la sua famiglia.




  Il lavoro diventò esageratamente stressante per Rinaldo bisognava che resistesse a patire le paure, che quanto prima, potesse essere chiamato dalla giustizia a dare conto del suo comportamento.




  Ci fu un affare che non andò molto bene e lui mandò in Sicilia i membri della sua famiglia. Gli imprenditori, avevano diverse tutelate per viaggiare in auto, in aereo o in treno.




  Ramona, assolutamente volle partire con la sua automobile portando i suoi rampolli. Rinaldo le raccomandò molta prudenza, lei era assai serena; dei moltissimi affari esercitati dalla loro ditta, non ne conosceva l’esistenza. Rinaldo, non scelse per lei, un percorso diverso sicché ritenne fosse stato più giusto lasciarla libera nella sua scelta, depositati i bagagli all’interno nel cofano dell’auto, abbracciò la famiglia come se fosse per l’ultima volta e loro, partirono.




  Rinaldo aveva intuito qualcosa che lo obbligò a pensare, d’altra parte era normale, non conosceva quanta vita gli avrebbero lasciato quei soci speciali; sarebbe bastato un piccolo errore e ogni attività andava perduta.




  Rinaldo si premunì e conservò un buon gruzzolo destinato alla sua famiglia per darle modo di vivere bene per la vita.




  L’imprenditore era al suo lavoro e poco attesa, giunse una telefonata inaspettata e triste, Ramona fu coinvolta in un incidente stradale con due tir finendo in un ospedale, immediatamente lui partì carico di speranze e col cuore in gola, giunse nella sala, dove trovò i suoi cari…! Nessuno di loro si erano salvati, delle vite innocenti si erano spente in un solo attimo; che gravissimo male avevano fatto loro perché fossero privati della vita? E, in modo speciale i bambini?




  A Ramona era stato negato il percorso vitale come per punizione di avere commesso una colpa gravissima da essere annullata attraverso il decesso prematuro. Non poté trascorrere la sua esistenza in seno alla propria famiglia: in tale periodo avrebbe dovuto evolversi spiritualmente.




  Rinaldo si chiese:




  “Chissà se era giusto così. Chi lo decise?” Fu, Forse “Lui” il colpevole o il destino riservato ai pesci piccoli.




  A Rinaldo, rimaneva qualche dubbio… e, se l’incidente fosse stato causato di proposito? Non lo seppe mai, forse alla fine della sua vita ne sarebbe stato a conoscenza.




  Era una fase del suo modo di vivere e quindi, il povero Rinaldo, che poi ero io. Ebbi un grosso trauma e il troppo pensare mi fece perdere la poca memoria che avevo in quel momento. Con pochi spiccioli che possedevo, salivo su di un treno che per me non aveva meta qualsiasi luogo poteva essere la mia casa.




  Quella macchina con la coda come un drago cinese che scorreva veloce tra le rotaie si fermò e salii a bordo: alcuni dei passeggeri leggevano libri o, giornali e altri facevano i cruciverba, poi ogni tanto, sbirciavano per passare il tempo. Guardavo una per volta, le persone che stavano alla portata di vista e chissà quali pensieri, belli e brutti facevano, senza scrutare nel loro interiore.




  Presto giunse il capo-treno che trovatomi senza biglietto mi domandò dove andassi, a “Milano” dichiarai, e poi si premurò a rilasciarmi il biglietto.




  Fissavo le persone che interessate, cercavano di comprendere il perché non mi ero premunito del biglietto, immaginavo il loro giudizio assai negativo e mentale alla ricerca d’esplorare nella mia persona e conoscere la mia meta e perché non mi stupivo di ciò, ma sentivo come se fosse la verità.




  Misi la mano in tasca e trovai pochi soldi di cui non conoscevo il valore né l’esistenza per pagare il biglietto aspettando che il capo treno li contasse dandomi il resto.




  Mi adagiavo su di uno scomodo sedile, che per la sua forma e posizione, obbliga il passeggero a restare seduto come un bel salame senza avere la possibilità di distendere i propri muscoli per tenerli pronti. Non seppi mai come riuscii a dormire per parecchie ore e quando l’alba si mostrò, mi svegliai. La mia testa appesantita mi suggerì di scendere e, d vagare qua e là, trascorrendo la rimanente giornata.




  Con qualche altro spicciolo comprai un panino e una birra che volentieri, consumai con troppa calma. Mai avevo avuto tanto tempo per mangiare un panino perché prima, dovevo correre a destra o a sinistra per adeguarmi allo stress quotidiano.




  Scesi in una fermata e senza conoscere il luogo in cui ero giunto.




  Rimasi nei pressi della stazione e pensai di trovare un posto per riposarmi e ripararmi da ciò che mi aspettava per la notte che seguiva.




  Fra i vagoni fermi in stazione, in uno di essi, vi era della paglia sparsa forse, per aver trasportato degli animali da qualche parte però, se così fosse stato, essa sarebbe stata sporca. Senza pormi altre domande vi salii e mi addormentai fra essa. Non sapevo che cosa fossero i treni, ma forse la mia memoria, ogni tanto, mi guidava indicandomi un percorso, avevo imparato presto a capire qualcosa di ciò che mi circondava.




  Dormii tanto profondamente e non mi accorsi che quella grande scatola si mise in movimento verso una meta sconosciuta.




  Un bagliore di luce mi colpiva e, immaginavo, perché ero appagato di sonno. Mi svegliai subito e vidi che si fermò tra i binari di una piccolissima stazione: la luce apparteneva a un grande faro che illuminava, quasi a giorno il vagone. Vidi giungere una ragazza dai capelli neri, snella e con una birra in mano, quando mi fu vicina, le domandai:




  «Dove vai?» E, aggiunsi: «Devi partire?»




  Mi guardò come se fossi un fantasma o forse mi vedeva come un qualcosa curioso che si muoveva in dentro quel vecchio carro merci. La chiamai di nuovo facendo un cenno con la mano, si avvicinò ancora diffidente, poi mi chiese di salire a bordo. Le tesi una mano e la tirai su, giusto in tempo che il trenino locale si avviò.




  Tra di noi iniziò la presentazione e Debora, si qualificò. Lei era ubriaca per le troppe birre bevute durante la giornata.




  In quel momento, chissà per quale strano caso, ci trovammo con gli stessi problemi. Aveva tanto sonno e si adagiava sulla gialla paglia, nei momenti che un poco di luce alternata entrava nel vagone, la vedevo illuminata e bella, il suo delicato viso mi trasmetteva serenità. Percepisco immediatamente, una rilassatezza quasi totale come accade durante un bel sogno. Non appena si fu assopita, presi della paglia e l’avvicinai al suo corpo per ripararla dal freddo, mi adagiai supino al suo fianco. La mia testa che prima era vuota, si stava riempiendo della sua presenza, ero diventato assai curioso nel voler conoscere molto altro della sua effettiva realtà ed anche della mia. Capivo con certezza che in quel preciso momento, eravamo veramente identici: due esseri umani dal sesso dissimile e soli in un piccolo e inappropriato spazio libero, veloci viaggiavano verso una località’ ignota della nostra meravigliosa Italia. Io continuavo a domandarmi chi fossi e qual era stata la mia materialità.




  La mia mente era stanca, intanto il treno con il suo movimento ondulante, mi cullava e applicato sul rumore delle ruote ferrate che scivolavano sui binari, guardavo i paesetti e le case illuminate come se stessero fuggendo da un qualcosa e le stelle che sembravano stessero lì ferme a vigilare su ciò che avveniva nel mio mondo, dopo mi addormentai.




  La luce dell’alba iniziava a rendere più visibile ciò che persisteva sulla completa superficie del mio pianeta, gradualmente, diventava sempre più forte disturbando Il nostro gradevole sonno. Trascorsa la notte, ci svegliammo quasi insieme.




  Debora guardava intorno con attenzione, forse non le era chiaro, dove fosse e il perché si trovasse in mezzo a quella paglia dorata illuminata da una risplendente aurora: Appena mi adocchiò, ebbe l’aria sorpresa e spaventata. La fissai, i suoi lucidi occhi si spalancarono subito ed erano coperti da un’espressione appagata ed espansiva, avvertivo il dovere di ribattere alle sue domande postemi con lo sguardo.




  Non volli reagire istantaneamente anche perché rimasi colpito dal suo stravagante atteggiamento. In quel preciso istante avevo pensato che si doveva ricordare se, non avevesse anche cancellato il suo passato.




  Mi limitavo ad ammirarla ed aspettare il suo successivo passo. Pensavo che certamente si fosse innervosita pere essere presente in un luogo che non aveva coscientemente scelto.




  Debora, improvvisamente ebbe uno scatto d’ira e mi parlò:




  «Scusi, ma lei chi è?»




  «Che cosa faccio su questo treno con te?»




  «Perché ci sono e come sono salita?»




  «Mi ha rapito, perché e, che cosa vuoi da me?»




  «Perché? Dimmi subito senza esitare!»




  Un sorriso leggero si formava sul mio viso.




  «Eh calma!» aggiunsi. «Ti spiegherò ogni singola cosa, abbi pazienza!»




  Debora diventò troppo arrogante e pretese una risposta rapidissima.




  «Voglio sapere immediatamente!»




  «Calmati, ti ho invitato ieri, e per questo siamo sul treno; non ricordi?»




  «Assolutamente non rammento!» e, aggiunse. «Ho la coscienza di sentirmi parecchio confusa!»
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